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Napoli, 25 aprile 1902. 


Caro Valente, | 


Ilvostro primo csio0vanile tentativo 
drammatico non è un dramma verà- 
mente, è qualcosa di più e di meno: 
una intuvzione. Vor presentiste lo sta- 
to oboe delta Russia é lo ritraeste 
In*gueste poche parole: 


Tutto l'Impero 
sotto un velo glacial cela un vulcano 
che ribolle in secreto; sotterranea 
una Russia cospira..... 

dicono esce dal 'seoneto,.e' Ta co- 
spirazione diventa assar più che una 
congiura: l'autocrate è inconcilLtabile 
coll’età nostra e nella patria di Tolstor. 

idarcehe:c'e di più oltre: l'intuizione? 

Il resto—scene, dialoghi, lingua, ver- 
st — indica le vostre buone attitudini, 
che, disciplinate dallo studio e dall’os- 
servazione. diretta, potranno produrre 
il dramma. 

HB ve l'ausuro. Il teatro è una STAN 
Monaci catrice: tocca agli studios 
sfruttarto, li ‘berarlo dall'arcadia e dal- 
l'alcova. 
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Silvano — poeta esule \ 


| Rodolfo — n 
Il Duca — Primo Ministro « 
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«Si svolge in Russia nel secolo che 
| a Pietroburgo, il 2° in Siberia. 
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ATTO PRIMO 
Una vasta sala rettangolare, sotterranea, con una porta di fronte che dà 
«accesso a un ampio emiciclo e con porticine laterali. A un angolo è una 
bandiera di panno nero su cui è scritto a caratteri rossi: Libertà. Molte 


sedic nella metà della sala a destra; un tavolo, con poche sed'e d’intoruo, 
«a sinistra. L'ambiente è mediocremente illuminato. 


ERMANO 
(prendendo la bandiera e avanzandosi) 


Nuovo simbolo, al mondo non minaccia 

fraterni eccidî. Dal remoto asilo 

il selvaggio che vede all’aure erranti 

i suoi lembi, non caccia urli d’angoscia, 

pauroso della morte, nè la inerme 

fanciulla sfugge spaurita come 

alla minaccia di lascivie ignote. 

Ma va sicura sui lontani mari, 

ma va gloriosa incontro al nuovo sole 

con promesse d’amor, di pace, e fremiti 

lunghi di vita. 

(guarda la bandiera abbracciandola) 
Dall’un polo all’altro, | 
vago sogno dei popoli, trionfa! 
(va a fissare la bandiera sull'arco della porta. Entrano, trave- 
stiti sotto mantelli da operai, il Duca e Alario) 
DUCA e ALARIO 
(fermi sulla soglia) 

Libertà! » 
ERMANO 
Libertà, fratelli! 
ALARIO 

Ancora 
noi da lembi remoti ivi raduna 
una voce possente. a 


Ro 
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DUCA 
Ivi:ne chiama 
la parola novella che dettata 
al mondo e al tempo guiderà alla vera 
Terra promessa. 
ERMANO. 
E voi quella parola, 
di cui l’eco vi giunse, udrete ormai 
dalle labbra .dell’esule poeta. 
DUCA 
Quanto anelo vederlo! Arriva il raggio 
di quell’anima immensa infino a noi 
e i mille sotterranei di Polonia 
fremono tutti dello stesso sdegno 
contro l’odiosa tirannia. Ah stolto 
chi si lusinga calpestare invano 
il diritto dei popoli! 
ERMANO 
| Tu vieni 
dalla Polonia oppressa? 
DUCA 
Ah no! non vedo 
la mia terra natìa da lunghi inverni. 
ALARIO 
Da quattro anni è in Siberia. 
DUCA 
«© Ora ritorno 
dall’angoscioso esilio. 
ERMANO 
In lunga pace” 
possa tu vivere i gloriosi giorni 
che ti avanzano al gelo, e ti sorrida 
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pieno il trionfo della nostra Idea! 

Noi non vince l'esilio: sotto il ghiaccio. 
vibrano i cuori se un’idea l’infiammi, 

e non domi, non fiacchi, alla riscossa 
ne prepara l’oltraggio. Invan s’illude 

il feroce poter che ne fa schiavi 

di serrarne il pensiero in ceppi, invano 
scava profonde fosse entro la neve: 
l’ardore che ne vien da un'alta fede 
‘raffreddarsi non può. 


DUCA 
Giammai ! 
ERMANO 
(indicando l’enviciclo) 
I Fratelli, 
è quivi il tempio sacro all’Ideale. 
(Egli resta. sulla soglia mentre il Duca e Alario entrano par- 
lando sommessi) | 
DUCA 
I tuoi meriti, o Alario, pienamente 
a Corte svelerò: l'Impero è salvo 
certo per tua saggezza. Come mai 
ti avvenne di svelare questa enorme 
setta che ne minaccia e i suoi secreti? 
quanti sono i colpevoli? 
ALARIO 
Signore, 
chi numerar li può? tutto l'Impero 
Sotto un velo glacial cela un vulcano 
che ribolle in secreto; sotterranea 
una Russia cospita ai nostri danni; 
falangi enormi l'ombra in sò raduna 
di potenti ribelli; e la congiura 
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che or da noi si colpisce audacemente 
è un manipolo solo dell'immenso 
esercito che ovunque si prepara 


a lotte estreme. 


DUCA - 
E noi lo estirperemo 
dal suolo della patria. 
ALARIO 
E forse basta? 


DUCA 
Come! non credi che a smorzar l’incendio 
bastin le nevi di Siberia? 
ALARIO 
«Ah Duca! 
e non disse costui che sotto il ghiaccio ‘ 
vibrano i cuori se un’Idea l’infiammi? 
DUCA 
È ver...ma pure... soffocarli tutti. 
nel sangue è audacia ...il popolo indignato 
s'ergerebbe a protesta... 
ALARIO 
E la protesta 
soffocar non potremmo anche nel sangue? 
DUCA 
E sei tu certo, Alario, che non sorga 
nuova protesta? fra i ribeili e noi 
chi prima cederà, ne sei ben certo? 
«|  ALARIO 
D’una cosa son certo, ed è che tutto 
cede alla forza: o siamo forti noi 
e schiacciamo i nemici, o lo sono essi 
e inchiniamoci a loro. (pausa) 
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DUCA 
E conciliare 
gli uni e gli altri non giova? 
ALARIO. 
E vano: essi 
sono la Libertà, noi siam la Legge: 
l’una all’altra è nemica. i 
| DUCA 
i È ver...ressuno 
eviterà la morte. 
ALARIO 
È necessario: 
( a estremi mali sol rimedii estremi 
> DUCA 
Oh non cadrà l'Impero! 
ALARIO . 
(accennando all’emiciclo) 
. Guardate: già convengono affollati 
giovani d’ogni classe; l’officina 
e l’Ateneo riversano a torrenti 
| la sedizione in queste mura. 
(sé cedono î congiurati avanzarsi a gruppi) 
Duca, 
guardate ancora in fondo: ufficiali 
dell’armata imperiale. 
Pi DUCA 
(sorpreso) | 
E quale pena 
punirà tanta colpa? | 
ALARIO 
(ritirandosi nel vano a sinistra) 
Ora badiamo 
a non tradirci, | 
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DUCA 
(seguendolo) 


Vengono altri ancora. 
ALARIO 
E vengano, signore: i quattromila 
Cosacchi anche verranno! ud 
(Entrano a gruppi i congiurati diffondendosi nella sala verso 
destra e non badando al Duca e ad Alario. Alcuni siedono, 
altri passeggiano, tutti parlano sommessi e concitati. Sono 
operai, ufficiali, studenti e giovani donne. Qualche gruppo 
canta a bassa voce. Entra Elena con Ermano). 
ERMANO 
Lungamente 
attesi, Elena, invano. 
ELENA 
Albina ed io 
c'inoltrammo alla selva. 
ERMANO 
K fino a sera 
rimaneste laggiù ? 
ELENA 
Sì, poi che Albina 
attendeva il Poeta... Egli non venne. 
ERMANO 
Certo. Fu perquisita la sua casa 
ed egli tratto in carcere. 
ELENA 
(allarmandosi) 
Che dici? . 
ERMANO 
Ti rassicura: all’alba di stamane 
un ordine del Duca gli rendeva 
la libertà. 


ATTO PRIMO i 15 


ELENA 
Ma non ti sembra strano? 
ERMANO 
Strano a entrambi ne parve, anzi il Poeta. 
pensa che il Duca voglia finalmente 
liberarsi di tutti e un’opportuna 
occasione egli attenda. 
ELENA 
- Anch'io lo penso. 
. DUCA 
(sommessamente, in disparte) 


x 


Nè v’ingannate: l’occasione è questa. 


‘(S'ode dall’emiciclo una nota del Rigoletto. Tutti si voltano verso 


la porta). i 


ERMANO 
Viene Rodolfo. 


ALARIO 
(al Duca, accennando Itodolfo di fuori) 
Duca, anche il visconte! 
DUCA 
(con meraviglia e sdegno) 
Sangue degli avi miei, dove t’insozza 
un nipote degenere? oh il sepolcro 
celi l’oltraggio! | 
(Entra Iodolfo agitando in aria alcuni fogli) 
RODOLFO 
(gridando) 
L’Inno dei Ribelli: 
è del nostro Silvano e arriva or ora: 
1 fratelli d’Italia, salutando 
al fratelli, al Poeta e all’avvenire, 
ne inviano mille. 
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- AECUNI. 
(affollandosi attorno al visconte) 


Evvival. =. 
ALTRI 0 
(diffondendo è fogli) 
> Eyvivalo- 
LOI=PI o 
(agitando 1 fogli) 
Evviva! 
RODOLFO 
(gridando a tutti) 
L’aria del Rigoletto, scena prima! 
— ERMANO 
Musica allora! 
RODOLFO 
Siamo pronti? 
TUTTI 
DOS © Prontil. 
(cantano): SA 
Dagli altari, dai troni scendete, 
stolti eunuchi del bello e del vero: 
opprimeste la carne e il pensiero. 
con le leggi, col folle timor. 
Ma sull’ombre la luce trionfa, 
ma il possente Titano si desta, 
la suprema vendetta s’appresta, 
guai chi sfida il suo sacro furor! 
ALCUNI. 


(additando nell'emicicelo e correndo) 


Silvano! Albina! | 
pe tiiao SÒ 
(precipitandosi verso la porta) 
Salute al Poeta! 
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(Escono tutti è congiurati.-Il Duca e Alario restano nel vano 
a sinistra). Sari | 
DUCA 
(con lieve apprensione) 
Udisti bene il nome, Alario? 
ALARIO 
Albina. 


DUCA 
(Come scacciando un triste pensiero) 


Quale stolto pensiero! 
ALARIO 
Qual pensiero? 
DUCA 
(come sopra) 
Penso a mia figlia che si chiama Albina, 
non sai? 
ALARIO 
- Ebbene? 
i DUCA 
(sorridendo della sua apprensione) 
Ho pensato a mia figlia. 
ALARIO 
Coincidenza di nomi. 
DUCA 
Hai tu veduto 
quanti sono costoro? 
n ALARIO 
Altri raccolti 
eran di fuori aspettando il Poeta. 
(Arriva dall'emiciclo l'esultanza e l'entusiasmo dei congiurati) 
DUCA 
Forse Egli parla: appressiamoci, Alario. 


Pa 
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ALARIO 
Ah no, non vi mostrate, AS sospetto 
destar potrebbe. i 
DUCA 
Or va: mentre egli parla, 
cautamente i Cosacchi ivi tu guida! 
(Alario esce rapidamente dalla porticina laterale, mentre il Duca: 
ascolta la voce del poeta che parla alla folla) 
SILVANO 
(con voce squillante, dall’emiciclo) 

Folle chi si lusinga 

comprar gloria con l’oro 

e chi superbo impera 

e l’altrui sorti regge; 

una sola virtù regna: il Lavoro 

fine è a se stesso ed a se stesso è legge! 

L’aria e il suolo è di tutti 

e di tutti è la vita, 

stolto chi vi rinunzia, 

empio chi altrui la invola: 

vano è il dover che ha l’anima infiacchita, 

vano è il dritto che usurpa ‘e si consola. 


Stanchi di guerra bruta, 

colmi di nuova speme, 

di libertà e d’amore 

stretti in un patto solo, 

fratelli, osiamo e arditamente insieme 
incontro all’avvenir volgiamo il volo! 


E già volgono i tempi, 
e già treman gli scettri 
cadono i vecchi altari 

al trapassar d’ogni ora, 


)) 
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+ velocemente in fuga i vecchi spettri 

< —. volgono il dorso alla novella Aurora! 

3 (S'odono applausi vivissimi e insistenti. IL Duca si avvicina alla 
porta e proprio di fronte, în. fondo all'emiciclo, scorge la fi- 
gura giovanile del Poeta che domina la folla. Allato del 
Poeta siede Albina, raggiante di bellezza e d’entusiasmo. 
Entrambi sono illuminati in pieno viso dalla lampada so- 
spesa sul loro capo. Come si posano sulla giovane gli occhi 
del Duca si dilatano a un tratto spaventosamente e la faccia 
ampallidisce). 

DUCA 
(stringendosi <l capo. disperatamente) 
Al figlia, figlia mia! 

(sperando di poter fermare Alario, si lancia follemente verso 

la porticina laterale chiamando a gran voce) 
Alario! Alario! 

(Sorpresi dal grido i congiurati escono dall’emiciclo ma sono 

 ricacctati dentro dai Cosacchi che irrompono furiosamente e 
con le sciabole squainate) | 


CONGIURATI 
(opponendosi disperatamente) 
Tradimento ! 
ALARIO 
(comparendo in divisa, con la pistola in pugno) 
Alla morte! 

DUCA 

(con voce strozzata ma forte) 

\ No! In Siberia! 
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Una vallata in Siberia. Il ciclo è meno grigio del solito e la temperatura 
è relativamente mite. Numerosissime capanne costruite con tronchi d’alberi 
e aggruppate. Dinanzi alla capanna di Silvano, la prima a destra, sventola 
la bandiera dei congiurati. Si profilano in lontananza. montagne nevose e 
rari alberi d’intorno. L'ambiente è desolato. 


(Silvano siede su un tronco dinanzi alla sua capanna, accanto 
ad Albina che veste a lutto ed è triste). 


SILVANO 
(prendendole con dolcezza la mano) 


Oh consolati, Albina! Anime forti, 

la natura accettiamo con l’eterne 

leggi che n’offre; pianger lungamente 
Vano; a nuove imprese 


\% 


sopra le tombe è 
si rivolga il pensiero ormai. La morte 
essenza è della vita: ai trapassati 
noi dobbiam l’esistenza, a noi sepolti 
dovranno l’esistenza i nascituri. 
Non attristarti, Albina, l’amor mio 
empierà il vuoto dell’amor paterno 
che per sempre svanì. 
| . ALBINA 
Ah no, Silvano, 
non è solo il pensier della sua morte 
che mi tormenta, ma il pensier funesto 
ch'egli moriva solo, abbandonato 
dai suoi più cari e forse anche imprecando 


alla figlia lontana! 
SILVANO 


E perchò solo ? 
e perchè abbandonato? Al suo guanciale 
s’inchinarono i Re, tutta la Corte... 
assisteva commossa all’agonia. . Pi 
GG 


«La Grorra 


‘Dinanzi al padre che esiliò la figlia: 
fra duemila ribelli, per salvare 
le sorti dell’Impero, errò la folla 
dei potenti sorprésa, ed ei morendo 
si sentiva glorioso. 
ALBINA 
Ma sua figlia, 
per cui forse moriva, eì nella folla 
chiamava invano. | 
SILVANO © | 
(cingendole la vita delicatamente) 
Oh consolati, Albina! 
Vano è il dolor che rimpiange il passato, 
badiamo all’avvenir. 
ALBINA 
(guardandolo con lieve aria di rimprovero) 
| Non vi badai? 
non vi bado tuttora ? 


SILVANO 

Sì, ma triste 
io vederti non so; in me dal giorno, 
che il grave annunzio ti fu dato, avverto 
l'amarezza di un’anima che. sente 
svanir l’ultima speme: il tno sorriso 
è la mia speme, ah se più non ritorna 
io pace non avrò! Vedo d’intorno 
stanca la terra, stanco il cielo, stanco 
il mio cuore profondo; un triste soffio 
mi riversa sull’anima, agghiacciando, 
tutta una pioggia di lacrime, errante 
sconsolata in balia del suo dolore: 
è la pupilla tua gonfia di pianto! * 
Talvolta il mio pensier varca i lontani 
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cieli, traversa l’ore già sepolte, 
si riposa sul mar dove maliosa 


la sirena Partenope rimira 


i suoi fianchi infiorati ‘incontro al Sole, 
l’ossequiosa marina che le bacia 

il ginocchio anelando al gonfio seno, 

e il gigante Vesevò che incantato 

a stento frena il fuoco dell'eterna 
secreta sua passione. ‘E van sul mare 


bianche vele obliose ove l'azzurro 


con l’azzurro del cielo si confonde, 
vanno ricolme di fate — gentili 
come la grazia della nivea spuma — 
che parlano cantando, che danzando 
camminano legere, che ridendo 
aprono i petti e ne involano i cuori 
perdendosi nell’onda, nella Iuce, 
nel canto, nel sorriso, nella vita. 
Penso ai gigli, alle rose, allo viole, 


alle gardenie candide, alle selve 


«dei garofani rossi, alle pensose 
ginestre, alle fanciulle innamorate, 

ma il mio pensier vanisce e si scolora 
quando le labbra tue si fanno smorte... 


(Albina lo guarda sorridendo) 
Tu m'ami, Albina mia? | 
ALBINA 
-_ Parla, Silvano! 
SILVANO | 
Ti basta l'amor mio? 


CAL BINA 
Parlami ancora! 
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SILVANO 
Tu vuoi ch'io parli ancor? 
ALBINA I 
Parlami sempre! 
SILVANO 
(la guarda con passione, in silenzio). 
Oh i miei sogni in Italia! il cielo azzurro 
s'adorna di piropi fiammeggianti, 
e i piropi s'allungano sul mare | 
come i fantasmi. del poeta; passa casi È 
per l’aure un’onda di fragranza molle, 
un alito di carni voluttuose. | me i 
che sconvolge il pensiero e i cuori infiamma, 
un'armonia di canti e suoni e danze 
che inebria follemente, un’allacciante 
frenesia di passione che tormenta 
l’anima e uccide. Amore, Poesia, 
Musica, e tutta l’Arte onnipossente 
vibran nei cuori, un turbine di fuoco 
avvolge i sensi, e il fascino muliebre 
passa e trionfa | 
(col suo squardo di fuoco egli into la fimciulla che nni 
Son ricche le chiome 
più che il raso gentile, hanno le guancie 
il roseo vivo dell'Aurora, ride 
come un’iride tremula lo sguardo e 
profondo e vago, fiutano le nari 
lievi la voluttà, sul labro ardente 
impallidisce il roseo del corallo. 
Han la grazia del giglio flessilosa, 
il portamento d’una dea pagana, 
mani eteree che blande e lusinghiere 
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carezzano l’amore... oh sono il fiore 
della stirpe latina! Quanti sogni 
incontro al ciel d’Italia e incontro al’mare! 
Quanti sospiri nelle notti estive, 
nella gran melodia delle foreste, 
nel susurro degli atomi vaganti, 
nella vita segreta delle cose, 
nel transito dell’ora che fugace 
li porta al suo mister! 
(Albina lo guarda con incanto, appassionatame nate) 
Che sogni, Albina? 
che sogni, Albina mia? 
ALBINA 
(sorridendo con abbandono) 
Parla, Silvano, 
la tua parola è arcana e m’addormenta. 
SILVANO 
Tu vuoi ch'io parli ancor? 


(larvicina lievemente a sè cingendole la vita) 
ALBINA 
Parlami sempre! 


SILVANO 

(la guarda con passione, în silenzio) 
Nelle sere di luna! La silvana 
sinfonia si prolunga sospirosa 
incontro al plenilunio, incontro al plauso 
delle stelle tremanti come pallide 
fanciulle sotto il fremito d’un bacio 
lungo, lungo... infinito... Ai caldi amanti 
con segreto linguaggio ‘susurrando 
va il Cuore dell’; immenso, come un soffio 


. il desiderio alita l’incendio 
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(toccandogli con le dita le labbra) 


(Ella tenta svincolarsi; 
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l'anime appassionate le trasporta 
nel denso gorgo d’una voluttà 
sfrenata, trionfante? 


ALBINA 
(svincolandosi e alzandosti) 
Ah seduttore! 


i 
j 
ì 
| 
| 


| (Ella s'avvia per uscire; poi si volge a Silvano che si alza per 
trattenerla) 


Prima la Gloria e poi l'Amore! (esca) 


SILVANO 
. (chiamando) 
Albina! 
Oh! ella teme che sotto i densi palpiti 
di un amore grandioso il mio pensiero 
possa fiaccarsi; ella un. dì mi promise 14 
che, compiuto il dover verso l'estrema 
redenzione dell'Uomo, solo allora 
nelle mie braccia lungamente avrebbe di 
sè. stessa abbandonata. Oh quale giorno! 
un'ora stessa apportatrice insieme 
_ è di gloria e d’amor: verrà quell’ora? 
quando verrà? 

Ah sento da ogni fibra, 
come una piena da diversi sbocchi, 
straripar la passione! Amo l'immensa 
luce del giorno; amo le notti miti 
e le selve frementi; amo la cerula 
Sospirosa marina che addormenta 

:. l’anime stanche; amo gli occhi d’Albina 
| azzurri come lembi d’orizzonte, 
la sua fronte pensosa come l’alta 
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La GLORIA 


nt 


pagina d’un poeta, la sua guancia 
che freme sotto il bacio come rosea 
foglia sotto un susurro, il seno denso 
di desiderio, i fianchi agili, e tutta 
la secreta malìa delle sue carni 
piene di vita e di speranza e schiuse 
al desio dell’amor come il bocciuolo 
d’una rosa d’Aprile al giovin sole. 
Amo tutte le belle. Amo i fratelli 
sotto ogni ciel, sotto ogni veste, amo 
l'Arte, l’Amor, la Gloria della Vita, 
gloria del bene, del bello e del vero. 
Amo il Piacer! fugge rapida l'ora: — 
perchò perderne invano un solo istante? 
I tormenti di un’anima, l'angoscia 
di un pensiero profondo, le secrete 
torture della carne, perchè mai 
dovrebbero invidiarne una sola ora 
di voluttà? il momento che s’invola 
al delirio dei sensi, al gaudio estremo 
di un’ansia riposata, non ci costa 
un lembo del sepolcro? 


O innamorate © 


esitanti a donar le vostre grazie, 

con qual momento riempirete il vuoto 
del momento perduto? 
Anime tristi 
che passate, soffuse di pallore, | 
come un mistero nella trasparenza 
d’un vespero autunnale, che vi giova 
nella tomba il dolore che occultate ? 


Esultiamo! cantiamo inni alla Vita 


È 
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che va dall'una all’altra eternità 
‘traverso i nostri sensi; riversiamo | 
la pienezza dei cuori, l'abbondanza 
del pensiero grandioso; superiamo 
i valichi dell’estasi, e se l’ora 
fatal, presto arrivando, a sè ne attira, 
oh laneiamo dal gorgo dell'oblio 
gloria al Piacer! 
(Entra un gruppo di congiurate che circonda il Poeta) 
UNA CONGIURATA 
Poeta, da che siamo 
in queste desolate ereme valli | 
il vuoto dell’esilio col tuo canto 
non ancor ci colmasti. 
SILVANO 
E voi venite, 
belle fate, a ispirarmi? se non scende 
dal vostro seno, dal sorriso vostro, 
qual melodia trarrò da un cielo grigio, 
dall’uniforme nudità di un suolo 
sterile, dal silenzio di quei monti . A 
alti e nevosi? | | 
UN'ALTRA CONGIURATA 
Ispirati nel fuoco 
di quella fede che accendesti in noi, 
canta il poema dell’età novella, 
dell’Idéale. | 
UN'ALTRA 
Sì, canta, o Poeta; 
oh danne l'illusione d’una vita 
più serena e più giusta, d’una vita 
più vera! 
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UN'ALTRA 3 
E d’un amor tenace, intenso, Ss 
ché i nuovi cuori agiterà. 
O UN’ALTRA 
- Poeta, 
ai figli e ai figli che verranno, imprese 
novelle saran date? 
UN’ALTRA 
E quali imprese? 
TUTTE 
, Canta, o Poeta! 
(Le fanciulle si stringono attorno a Silvano mentre da un lato 
entrano Rodolfo, leggendo un foglio, e un secreto Messo di 
Corte). | 
SILVANO 
Canterò: sul colle 
che domina le valli eleveremo 
un inno all’avvenire. 
(Sì allontanano mentre Rodolfo legge ancora) 


RODOLFO 


Alario impera 
dunque? 


MESSO 
Visconte, egli dispone in tutto 
del favor dello Tzar. La principessa 
Vladimira n’è stanca ma non giunge 
a convincer l’augusto suo fratello 
dell’odiosa ferocia del ministro 
Alario È 
RODOLFO 3a 
(scrivendo alcune linee) | 
Vladimira m'ama sempre, 
amico mio ? 


TRE 
bei ha, 
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MESSO 
Visconte, ella malgrado 
l'odio che voi portate alla imperiale 
corona’ del fratello, per: voi sempre 
sospira: e non v'è prova quella carta 
ch’ella v’invia esponendo un fedele 
suo servo a dubbia sorte? 
RODOLFO 
(porgendogli il foglio scritto da lui) 
Oh ti son. grato! 
Bada a celarti; va, fido, e le porgi 
la risposta dicendo ch'io son salvo 
e son florido ancora; le son grato 
delle liete novelle che per te 
ella mi apporta. 
MESSO 
Addio, Visconte. 
RODOLFO 
Addio. 

(Mentre il Messo s'allontana, Rodolfo piglia la bandiera e va 
a fissarla su un palo altissimo che si elera alla cima di 
un poggio. Al segnale convenuto convengono da ogni parte, 
accorrendo, + congiurati; vengono Ermano, Albina ed Elena). 

UN CONGIURATO 
Chi ne ha chiamati? 
UN ALTRO 
Che sarà ? 
+ UN ALTRO. 
Il Poeta 
non\ venne ancora? : 
| UN ALTRO” 
Forse un grave annunzio 
della patria ne attende. 
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ALBINA 
Chi fissava 
la bandiera sul poggio ? 
ALCUNI 
Ecco il Poeta. 
(Entrano il Poeta e le fanciulle che lo seguivano). 
SILVANO 
Che ne chiama? 
| RODOLFO 
(Accorrendo dal poggio) 
Fratelli, un fausto evento! 
L’idea di libertà trionfa; Alario 
Non basta coi Cosacchi e con le forze 
dell’Impero a domar l'ira solenne 
d’un popolo che insorge; si reclama 
che i ribelli ritornino alle case 
deserte; si reclama che abbian tutti 
il dritto del pensiero; si reclama 
men legge e più giustizia. Oppresso ormai 
dalla furia del popolo il Ministro i 
ne richiama al confine. 
TUTTI ; 
Evviva! Evviva! 
UN CONGIURATO 
O vincere 0 morir! 
ALTRI 
Le barricate! 
i SILVANO 
È l’ora del trionfo. 
RODOLFO 
i « A duro patto 
però il ritorno: attendono al confine 
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altri Cosacchi il nostro arrivo e tutti 


dispersi noi ne andremo per l'Impero 
gli un dagli altri divisi; Alario a noi 
| tal legge impone. 
ALCUNI 
Vili! 
ALBINA e ELENA 
O delusione! 
SILVANO 
La legge! o quale oltraggio alla possente 
virtù della Natura che distilla 
in mille alme i suoi sensi e l’armonia! 
o qual limite al Genio e quale stolta 
prostituzione ad un sopruso inflitto 
dai vincitori ai vinti! Ah la finzione - 
«d’una virtù che non esiste è legge? 
È legge l’ingiustizia? La sancita 
corruzion della carne che travolge 
ai cimiteri di lascivie è legge? 
La menzogna che sdoppia e lancia abissi 
fra l’azione e il pensiero, e la morale 
che rinnega son leggi? oh quale morte 
e qual disfacimento incombe all'uomo! 
i I (pausa) 
ERMANO 
Oh ma noi ci opporremo con la forza 
a tale iniquità! 
UN CONGIURATO 
I Non è violenza 
la forza che si oppone a un empio abuso. 
| BN ALTRO: 
E la forza opporremo. 2 
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UN ALTRO 
Essi la sfida 

lanciano a noi: se l’avvenir non manca, 
noi vinceremo. 

‘.-_ ASTLVANO 

Ma il sangue, ma il sangue 
la gran vittoria offuscherà? Bollati 
di fratricidio inizieremo allora 
l'amor, la pace, la serena vita 
cui tende la fatica dei passati 
secoli e l’ansia delle nuove genti? 


UNA CONGIURATA 
Poeta, esuli siamo perchè figli 
d’una feconda Idea, miseri e stanchi 
percorremmo il deserto perchè al male 
fummo ribelli, sconsolati e mesti* | 
perchè devoti al bene lungamente 
noì soffrimmo e piangemmo... 

UN'ALTRA 
Or siamo stanchi 


n 


d’una vita che è morte! 
ALBINA 
E assai più stanche 
son le plebi soggette cui giurammo 
la redenzione... | 
UN CONGIURATO 
E lora è tarda ormai! 
ELENA 
Anime ignote calan nel sepolcro 
consunte dalla tisi di quest’empia 
civiltà che l’uccide. 
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ALBINA 
E nel sepolero 
irridon quella forza che non valse 
a strapparle alla morte. 
UN'ALTRA 
Ah sì, Poeta! 
‘RODOLFO 
Fratelli, in marcia già sono i Cosacchi, 
l’ora è vicina. 
SILVANO 
Il mio pensier vacilla, 
l’ansia mi uccide; Albina, Elena, Ermano, 
fratelli, se lontano l’un dall’altro 
emigrar dall'Impero a noi s’imponga, 
dove mai converremo ? 
RODOLFO 
Udite! 
POE 
Parla! 
RODOLFO 
(a Silvano) 
Tornando dall'Italia ne leggesti 
un tuo quadro simbolico... 


ALBINA 


Oh la Gloria! 


LIDIA SILVANO 
Mi ricordo. 2 | 
SE RODOLFO 
La Gloria, appunto. Ebbene 
ne tentammo da recita, ricordi? 
di SILVANO. 
9, ma i che giova? 


(33. 


Sd 


AA GLORIA. | 


| 
a 


RODOLFO 
-Un, convegno in teatro! 
TUTTI 
(ace lamando) 
È vero! è vero! 
RODOLFO 
Dunque converremo, 
secretamente e per diverse vie, 
tutti ed armati il popolo invitando 
con grandioso apparato; uscita appena 
la Gloria, tu Poeta arringherai 
la folla, Ermano sventolerà in alto 
la bandiera, noi tutti lanceremo 
il grido alla rivolta. 
ERMANO 
KE quale mal 
occasione migliore ? 
ALBINA 
(a Silvano) 
Oh la tua Gloria 
ne dia la libertà! — 
POAERI 
. Viva la. Gloria ! 


- viva la libertà! 


SILVANO 


7A Fratelli, un’ora 


” 1.4 


grave ne incombe; sopra il nostro capo 
la minaccia dei secoli s’addensa. 

Noi siamo ak.fatal transito dell’ora du 
che, marcando due epoche, distingue 
l’avvenir dal passato; che, schiacciando 
una vita inferiore, apre le porte 


Lala i “ 
Mat 
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a orizzonti novelli e schiude il varco, 
con la leggo suprema del progresso, 
al trionfo dell'Uomo, al trionfo O 
equo e fraterno. È con noi la ragione, 
è con noi l’avvenir, con noi la forza, 
sarà con noi la vittoria. Chi siamo? 
Alle plebi che aspettan diffidando 
— perchè sempre deluse — rispondiamo 
con l'esempio! Non è la ribellione 
folle del braccio, non è la violenza 
opposta alla violenza, non è il cieco 
insorger della folla tumultuosa 
contro il tiranno — cui doman la fronte 
ancora inchinerà — non è l'incendio 
che divampa e si spegne; la rivolta 
«non è che sollevar debba gli oppressi 
sugli oppressori, con alterna legge 
gli uni e. gli altri fiaccando. La rivolta 
| che si prepara non anela al sangue 
e alla vendetta. Taccia ogni passione 
che abbia radice nella età ‘che sfugge; 
sull’empio altare infranto non s’elevi 
altro empio altare, e sul caduto trono 
altro trono non sorga! | 
Ai nuovi figli 
insegniamo l’amor; celiamo il culto 
della forza brutale; il bieco istinto 
della vendetta estirpiamo dai cuori 
‘perdonando alle colpe; dimostriamo 
limite a ognun la libertà dell’altro, 
questa unica legge, unico dritto « 
| ed unico dovere. Ah no, non siamo, 
non siamo l’odio, noi siamo l'Amore? 


i centrale È. 


tc 
siete DE sicuro, 


ALBINA 
a Nor on ardisce il vile. 
 Alar De spiar la casa ov 130 
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| SILVANO | 
ci dunque 


, parte Hogndi, è pronto tutto 


SE ERMANO 


da d giù pronto. 
si | RODOLFO. . 
Si i Orsù, proviamo i: 
avo ano durtti, meno il Pocin, verso il piano superiore) | <k 2 . 3 
| i: Sivano..: | n° 
— (fermando Albina) aa, to 
Albi Inì giurastiv >. +0 CEL e 
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| Gorridendogli) o TL sg 
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(Escono. Il Poeta resta solo e continua a scrivere, sedendo allo: 
scrittoio. Sulla soglia della porta comparisce Alario trave- 
stito come la prima volta). ssi 

SILVANO 

(non avvedendosi di Alario) 

“Prima la Gloria e poi l’amore! O lunga 

ora involata al Genio della Vita, 
accelera l’eterne pulsazioni, 
l’alta tensione di un cuore che anela 

frena col bacio della gloria, frena 

col bacio dell’amor! Lungi da noi 

la gloria vana del sepolcro, lungi 

l'amor che di sospiri e di singhiozzi 

vili si pasce: noi vogliam l’amore 

pieno che crea e che sorride, noi . 

vogliam la gloria intensa della vita 

che anima i cuori a grandi cose e volge 
a beneficio degli oppressi il grido: 

empier di luce, empier di gioia il mondo; 

lanciare a piena man tutta la vita 

che trabocca dall’anima; all’azzurro, 

all’azzurro aspirar liberamente, 

amar sempre, anelar sempre al trionfo... 

ALARIO a 
(2 disparte) — i 
Delira ancor! dopo breve delirio. a 2. 
avrai la gloria del sepolcro! 
SILVANO 
(sospirando) 
O Albina! 
ALARIO 
(avanzandosi in fretta) 
Libertà! STR 
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SILVANO 
Libertà, fratello! 
| ALARIO 
(con voce rapida e concitata) 
L'ora 


è ormai vicina; io nunzio qui ne vengo 
della Polonia insorta, onde ravvivi 


la fede del trionfo. 
SILVANO 


(esultante) 
Or va e conforta 
ii fratelli a resistere: un sol uomo 
sia il popolo che insorge! 
(Si avvicina alla scala e chiama, mentre Alario celeramente, 
«da una fiala che celava in petto, versa nel bicchiere alcune 
« goccie di veleno). TE 
5 Ermano! Albina! 
Rodolfo! Elena! è insorta la Polonia, 
‘udite!. iS 
ALARIO 
(allontanandosi rapidamente) 
Io parto; addio fratello! (esce) 
SA AZISILVANO 
(erogano) 
‘Addio ! 
Noi siam Tn a lottar, conforta i nostri 
fratelli di Polonia. Su 
{rientra sollecitamente mentre scendono esulta? ate da, Elena, 
 Ermano e Rodolfo). - SIA a x 
ERMANO. 
Piero? 
« RODOLFO 
-Eovere pa esta. ahi 


< 
VA 


anne ri 
3 E ì TORRE: 
n 
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; ELENA 
È insorta la Polonia? 
SILVANO 
È insorta! 
(Arriva da lontano un canto che s'avvicima sempre più) 
ALBINA 
Udite! i 
(Tutti ascoltano. Il popolo in lontananza canta:) 
Correte, correte dai sozzi tugurî 
dagli aridi campi, dal torbido mar, 
correte alla lotta, correte alle scuri 
già treman gli scettri, già cadon gli altar. 
(Il canto dopo essersi avvicinato si è a poco a poco perduto in: 
lontananza. Entrano tre congiurati) 
1° CONGIURATO 
(ansando) 
È l’ora ormai. La Polonia è insorta, 
fratelli; al grave annunzio applaudiva 
il popolo commosso; a gruppi, a stuoli 
vanno i nostri infiammando la rivolta, 
2° CONGIURATO 
Il convegno in teatro è necessario 
che avvenga prima della sera 
3° CONGIURATO 
Tardi 
sarebbe ogni altro indugio. 
| SILVANO 
(avriandosi) 
Sì, corriamo, 
corriamo tutto ad apprestare. 
RODOLFO... 
(fermandolo) i 
Lei Attendi: 
non suscitiamo alcun dubbio ai tiranni! 


ERMANO 
$i Poeta, 


CO Post se di i vedo 


| “ regolate coi ‘con 
i della folla ma. sol quanto 


CERMANO 
(evi) dr 
54, fratelli ; (escono) | 
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SILVANO 
(seguendoli fino alla soglia) 
Infondete coraggio; al gran convegno 
radunate gran folla. : 
(ritornando e sorridendo ad Albina e ad Elena) 
Mentre io scrivo 
gli ultimi versi, tu Gloria, t’appresta 
alla tua parte; tu Poesia, prepara 
la corona di lauro 


ALBINA i 
Tutto è pronto. 
ELENA 
L’opera intera noi sappiamo: è vero, 
Albina? 
ALBINA 


(sorridendo a Silrano) 
È vero, tutta. 
SILVANO 
O adulatrici, 
adornatevi allora! su, indossate 
le vesti della scena; ch'io vi osservi, 
| ALBINA 
Poeta, non ancor! 
SILVANO 
«Dunque io non posso 
veder la Gloria? 
AGBINA: > 
La vedrai, non ora. 
(S'ode un tumulto di: popolo che va crescendo) SFR 
ELENA ai =» 
Odi, Poeta, il popolo che insorge ? + . i 
SILVANO 
Che sarà mai? attendete ch'io torni. 
iù (varca la soglia) 


I i CALBINA 
da (estraendo da un armadio 1 una scatola) 137: 
Iena, Su, “prepariamo le. vesti; 3° EVS 
‘adorniamoci. entrambe, forse l'ora È ESRI 


IVREA 
È eta ag 

can i rt î, 
"AR pi 


x 3 È 3 E Cr 


più che noi non pensiamo d-ormal vicina, «sa i a 
(apre la scatola). = pa 


Miatvoei al Poeta, prima ancora. 
che alla folla. in teatro: ecco le vesti. 
Case | (estrae una veste luminosa) a 
bi... .; ELENA EIZO 
a > È D. AR Im iendola SS a 


È Fa Albina mia, tu sembrerai 
veramente la Gloria, 


ALBINA 
N e son Hei 


per Silvano. l'orsando dall'Italia, Seta di 
; mi disse che la Gloria avea creata si 
| pensando a me: Elena, non ti pare? a 
Ha gli occhi azzurti come i miei, le chiome. 
- bionde. come lo mie, alta la fronte: 

chi sa ch'io non sia bella, Elena mia, 
“come la Gloria che sogna il Poeta ? 

Tono vorrei che lo fossi, oh vorrei 

i ui d’un’ aureola luminosa, 

E ; . lanciar l’anima sua sempre tolano, 

| Re lontano! 


ua "nia le si <a in mille riccioli Ie av age 
dra la de con compiacenza, sorridendo). 


La Elena, tu non pensi 
sr cha: n vero amore posi nella mutua 
5A stima. dei cuori, nell’eterno anelito 
— yorso la perfezione, ‘Verso il puro. 


una logge comune? 


sorrise € ridonò sur : n 
L’amor libero È puro ‘che. vogliamo 
per tuttti, è questo, Albina. 


ALBINA — 


fa incompreso. finora ?_ e perchò mai 
la folla delle vergini. fanciulle. 
in isteriche. larve s ‘abbandona — z 
consumando sè stesse, ‘consumando toe 
quella fiamma del cuore ‘che è è la fiamma x 
del bene e della vita? 5 È 
ee; (ELENA. 

È il pregitizio — 

che vince i sentimento. 


CALBINA © 
— Gprezzant) 


È la fincchezza 


ELENA si 10 > 
i indicando il Poeta che torna) a a 
38: i Bada, Albina, A 


:. ALBINA 
— (ipiegando le vesti € correndo) 
dali fuggiamo, 


o. Ev 
20 de fi 


C- SR | 


- pigli Li ul nuovo, ‘un soffio novello ne i. 
; laggiù, verso l’oriente, LS 
ove alla luminosa Città del dio Sala promessa 


fervon ee (I i psn. ARA i 
‘cielo che libero cerchia e 

dna sa oceani. à Li confusi in amore fraterno, 

=. 4 della Terra. 
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Ride l’infanzia e impara dal labbro del forte "vegliardo n 
la verità e l’amore; v% ne 
cullan le madri i pargoli dinanzi al Sol che dall’alto 

li bacia in viso, mentre. 

ampie méssi di grano, al sol reclihate, ricoglie 

il popolo dei forti SE 

giovani e delle vaghe fanciulle ricinte di rose, 


seminude e leggiadre. 


E Vora poi declina; il crepuscolo roseo disegna, 
fra nuvole vaganti, 

orizzonti. di fuoco; si accendon gli amori fecondi 
pieni sotto l’azzurro; 


e alle notti serene van libere le sinfonie 

dal cuore degli amanti, | 

e si fondono all’altre secrete armonie delle cose 
i sospiri e le spemi. 
Sorge la luna a mezzo la notte, e il quetissimo lago 
va solcando una vela; | | 

bella, in braccio al Poeta che fida i remi ai. flutti, 


l’innamorata ascolta. - 


Ascolta la pietosa romanza dei secoli morti 
e le pene dei padri, 

e la lotta potente avverso le larve funeste 
che cerchiavano i cieli. 


E una lagrima brilla e il seno anelante sospira... . 

ma l’inno della Vita 796. 

scioglie il Poeta: errante oltre i monti, oltre i mari, oltre i cieli 
ascende la Vittoria. È 2 


- 


Libera Terra, madre che figli eguali circondi, 

isola delle genti, 

ove l’aria. e la luce eil suolo e la vita è di tutti, 
noi voliamo al tuo grembo. 
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ù; Figli del secol Nuovo, un suo, novello ne volge 
laggiù verso l'oriente, 
ove alla luminosa Città del dio Sole promessa 
è la quiete e l’amore! 


e con rapidità s'avvicina. Il Poeta l’avverte). 


. Mi sento stanco, avverto una secreta 
‘voluttà di riposo, d’abbandono . . . 

un soffio lieve mi trasporta l’anima 
verso una plaga solitaria, immensa... 
È forse il softio che precorre il trionfo, 
«che precorre la. Gloria? 


( Impallidisce improvvisamente e cade sulla sedia con abbandono 
poggiando la mano alla fronte). 


Ah sì la Gloria! 


oi il tumulto cresce e s'avvicina tr ionfante, Albina, seguita 
da Elena, entra luminosamente con le vesti della scena e 
tende verso Silvano ‘la corona di lauro). 


ALBINA 


= 


Poeta, a te gli allori ! 


sorridendo e cade, mentre Alario, pallido e orgoglioso, appa- 
risce improvvisamente sulla porta). 


ALARIO 
È tardi, i negri 
‘ cipressi egli ebbe per mia mano: io volli 
salvar l'Impero ma l’Impero cade, 


E 


cado anch'io ma il dover sacro è compiuto! 


ALBINA 
(slanciandosi col pugnale su lui) 
Ah traditore! 


 (S'ode un nuovo tumulto popolare che ora cresce enorm@mente. 


ASil vano si riscuote, con uno sforzo supremo s'alza, tende le braccia. 
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ALARIO 
(ferendosi al cuore col suo pugnale avvelenato) 
Ecco, o Vergini Rosse! (e cade) 
POPOLO 
; (presso alla porta) . 
Viva la Libertà! 
ERMANO 


(avanzando con la bandiera spiegata) 
Gloria al Poeta! 


ALBINA 


(inginocchiandosi sul Poeta e colpendosi col suo pugnale al cuore) 


Oh perisca con te pure la Gloria! 


(Elena è svenuta; la folla incalza vittoriosa ma st arresta ua 


rita sulla soglia, trattenuta da quel soffio di morte!). 


SO 
SI Fine, Ke 


